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I l Sindacato 

musicisti 
confluirà 

nella CGIL 
Dalla nostra redazione 

' FIRENZE. 29 
Il Sindacato musicisti ita­

liani confluirà n»!la CGIL. 
IA decisione, già da lungo 
matura ta sia a livello di mu­
sicisti democratici, sia al li­
vello confederale, è stata con-
fermata dal maestro Andrea 
Mascagni, vicepresidente na­
zionale dello SMI, nel cor­
so di una riunione presso la 
Camera del lavoro di Fi­
renze. 

Dopo il congresso straordi­
nario del Sindacato musicisti 
nel maggio scorso, si è aper­
ta una nuova fase di cresci­
ta politica all 'interno del sin-
dato che porterà nell'autun­
no prossimo ad un congres­
so di rifondazione In visione 
appunto dall'ingresso nella 
area confederale. 

Lo SMI, a livello naziona­
le, dal "54 ha sempre riunito 
quei musicisti che credeva­
no nella necessità di creare 
i rapporti necessari con la 
scuola e con il mondo del la­
voro, per fare delle strut-
ture musicali del veri e pio 
pri servizi sociali superando 
il corporativismo e rompendo 
il « prezioso » e ormai ana­
cronistico isolamento nel tina­
ie hanno sempre vissuto e la­
vorato i musicisti in Italia. 
Da allora si è svolto un 
grosso processo di maturazio­
ne all 'interno del Sindacato, 
che si è sempre distinto |X" 
raltro dagli altri « autono­
mi », di destra che pullula­
no nel mondo della scuola e 
della cultura, portando a 
guardare con maggior atten­
zione e da protagonisti ai 
problemi sociali di tutti e di 
tutti i giorni. 

La decisione di entrare a 
far parte organicamente del­
la CGIL e di lavorare in rap­
porto stret to con CGIL-Scuo­
la e FILS è la prova che og­
gi 1 musicisti riconoscono di 
essere lavoratori fra lavora­
tori e come tali propongono 
rivendicazioni e riforme che 
trovano una straordinaria co­
munione di intenti con la 
lotta che, sempre tramite le 
organizzazioni sindacali, tut­
ti i lavoratori vogliono por­
tare avanti anche nei con­
fronti della scuola in gene­
rale 

« La presa di coscienza da 

f)arte della classe operaia del 
a necessità di una gestione 

della cultura come fatto so­
ciale e quindi operata la la­
voratori — ha affermato il 
maestro Piero Farulli. se­
gretario dello SMI toscano — 
trova oggi una nuova co­
scienza dei musicisti demo­
cratici ». 

Nell'ambito del Sindacato 
6ono in fase di elaborazione 
due documenti: uno che ri­
guarda la scuola musicale; 
l'altro le attività del setto­
re più in generale. Si t ra t ta 
di contributi al dibattito che 
si sta muovendo attualmen­
te intorno ai temi delle ri­
forme. quella della legge Co­
rona per gli Enti lirici e quel­
la per la scuola secondaria 
superiore: i documenti assu­
meranno in seguito il valo­
re di piattaforma sindacale 
dello SMI CGIL, casi come le 
relazioni che vengono elabo­
rate in stretto rapporto con 
la CGIL Scuola e la FILS 
saranno assunte dalla Con­
federazione stessa. 

V . Z . 

Un altro film 
in convento per 
Glenda Jackson 

LONDRA. 29 
Glenda Jackson entrerà una 

seconda volta in convento per 
girare The Abbess dal roman­
zo The Abbess of Creice di 
Muriel Spark. 

Il film, che viene pubbliciz­
zato come il « Watergate dei 
conventi » racconta la s tona 
di un gruppo di monache in 
un convento in Inghilterra 
che si contendono la carica 
di badessa cercando di elimi­
nare le concorrenti con de­
nunce e registrazioni, ottenu­
te per mezzo di microfoni na­
scosti. 

La regia di The Abbess sarà 
affidata a Michael Lindsay-
Hagg. 

Film d'autore a Sanremo 

I pastori armeni 
protagonisti di 

un arguto apologo 
« Noi e le nostre montagne » di Ghenrich 
Malian riconferma la validità delle cinemato­
grafie nazionali delle repubbliche sovietiche 

« Strasse » al Politecnico-teatro di Roma 

Dal nostro inviato 
SANREMO, 29 

Dopo alcune energiche 
scrollate, sull'albero della di­
ciannove iima Mastra del film 
di autore non rimane più 
molto da raccogliere, m'.i 
tra i frutti finora cadu­
ti qualche esemplare ab­
bastanza cospicuo è saltato 
fuori. In una messe di opere 
di valore medio, sia per im­
pegno tematico sia per peri­
zia stilistica ed espressiva — 
pensiamo, in particolare, «1-
l'indiano Lettera dalla morjlie 
di Purnendu Sekhar Pattrea 
al cecoslovacco La /ebbre di 
Martin Holly, al finlandese 
// gusto dell'estate di Asko 
Tolemen, al polacco Sei cuore 
dell'estate di Feliks Falk. al 
cingalese Maggiore età di 
Dharmascu Pathiruja. all'in­
glese lii/lessioni intime di 
Don Boyd — balza, intatti . 
in primo piano il film sovie­
tico armeno Noi e le no­
stri' inontnqne di Ghenrich 
Malian. 

Sembra ormai divenuta una 
par t iva quanto singolare 
consuetudine che la immite-
stazione sanremese, pur con 
tutti i suoi limiti strutturali 
e funzionali, riveli nel con­
suntivo di ogni edizione al­
meno un'opera (e un autore) 
di speciale qualità. Tra le ul­
time «scoperte» della Mostra 
di Sanremo sono da annove­
rare significativamente alcu­
ni film approdati sugli scher­
mi ituliani che hanno riscos­
so consensi critici più che lu­
singhieri: tra questi, soprat­
tutto. il bellissimo Uno spuro 
m fabbrica del finlandese 
Erkko Kivikoski. Ma non 
vanno peraltro dimenticate 
molte altre propaste scatu­
rite da questa rassegna e che 
purtroppo, non hanno anco­
ra trovato spazio nella pro­
grammazione normale: ricor­
diamo per tut te quelle im­
plicite nel film georgiano La 
supplica di Tenghis Abuladze. 
e nel giapponese Tukiji Ko-
buyashi di Tadashi linai, ec­
cetera. 

Ora appunto, se la XIX Mo­
stra di Sanremo Cinema de­
ve esprimere una « novità », 
noi pensiamo — salvo impro­
babili sorprese dell'ultimo 
momento — che nessun altro 
film abbia altrettanti titoli 
di merito del sovietico-arme-
no Noi e le nostre montagne. 
Le cinematografie delle Re­
pubbliche dell'Unione Sovie­
tica ci hanno da qualche tem­
po abituato a sortite o a ve­
ri e propri exploit con opere 
ed autori che insospettata-
mente si impongono di forza 
non soltanto nei confronti di 
autori e cinematografie più 
noti e più sperimentati , ma 
addirit tura quali punte emer­
genti di un fermentante mon­
do culturale, che trova ade­
guata espressione in lavori 
di originalissimo impianto e 
di al tret tanto originale pi­
glio narrativo e dialettico. 

Ci sembra questo anche il 
caso di Noi e le nostre mon­
tagne. un'opera forse non re­
centissima ma animata da 
una freschezza e una acutezza 
inventive che ne fanno un 
apologo tut to at tuale e pro­
fondamente permeato di una 
sapida vena tra il grottesco 
e la satira. 

I*a vicenda, pur dispiegata 
con largo respiro tra paesag­
gi imponenti e poetici squarci 
di agreste naturalità, prospet-
ta personaggi e problemi 
astremamente brucianti, spe­
cie nella complessa realtà 
sociale ed economica della 
URSS. In uno sperduto an­
golo dell'Armenia, un gruppo 
di pastori-contadini di un 
kolkoz lavorano, parlano, si 
riposano, vivono secondo le 
scansioni di un'esistenza che 
sembra immutabile per la 
eternità. Ma questa è soltan­
to una apparenza: nella vita 
comunitaria del gruppo dì 
pastori contadini, infatti, an­
che al dì là dei filosofemi un 
po' bislacchi di figure pica­
resche. si avverte subito uno 
slancio vitale e razionale vi­
vacissimo che s'immerge nel 
presente e nelle molte e non 

risolte contraddizioni della 
quotidiana fatica. 

Noi e le nostre montagne, 
però, pur assumendo il rit­
mo e la suggestione di una 
ballata popolare, si inoltra 
gradualmente, temperato dal­
l'umorismo e da dialoghi di 
scintillante arguzia, in un 
conflitto esteriormente bana­
le. ma nella sostanza rivela­
tore di un confronto tra la 
aperta e generosa mentalità 
dei pastori contadini e la ge­
stione burocratica del pote­
re. L'innesco del racconto è. 
in questo senso, significativo: 
alcuni p'astori nell'atmosfe­
ra estenuata di un lungo tra­
monto, per rompere la sotti­
le noia, e anche per placare 
i morsi della lame, catturano 
e arrostiscono due pecore di 
un pastore di un altro kol­
koz. La casa, per se stessa 
insignificante, sembra finire 
in una bonaria lite co! pa­
store derubato e. poi. pron­
tamente e sportivamente ri­
sarcito. Invece no, la moglie 
dello stesso pastore denuncia 
il fatto alla polizia, dopo di 
che un tenente zelantissimo 
si incarica di chiarire a fondo 
la questione 

Di qui. prende avvio tut ta 
una serie di battibecchi, di 
esilaranti discussioni tra il 
poliziotto, più che mai riso­
luto ad applicare schemati­
camente la legge, e i pastori 
incolpati del furto, che col 
loro buonsenso, un'antica pa­
zienza e una naturale tolle­
ranza cercano di sdrammatiz­
zare un fatto che, effettiva­
mente. non ha niente di 
drammatico. O almeno non 
dovrebbe averlo. Ma il poli­
ziotto, più gli altri spiegano 
come sono andate le cose. 
pili si incaponisce a voler 
andare fino in fondo. E al­
lora anche i pastori comincia­
no a scaldarsi (qualcuno cer­
ca anche di far rinsavire lo 
ostinato tutore della legge 
con alcune salutari manate) 
e. dopo ulteriori bisticci e di­
scussioni. decidono di sotto­
porsi spontaneamente, dicia­
mo casi, ai rigori della legge. 

E' qui che il poliziotto, 
pur apparentemente padro­
ne della situazione, viene in­
castrato inesorabilmente. Vi­
vendo da alcuni giorni in­
sieme ai pastori, lo zelante 
tenente, rendendosi conto 
del divario che passa tra 
i'astrazione di certi principi 
generali cui esso impronta 
la propria concezione del 
mondo e del proprio lavoro 
e la tollerante, pratica sa­
pienza che i contadini met­
tono in ogni loro gesto, in 
ogni parola e in ogni que­
stione. sente dentro di sé 
incrinarsi la sua stolida bal­
danza. per arrivare poi a 
solidarizzare in pieno con 
i pastori ormai divenuti 
amici. 

Noi e le nostre montagne. 
così sommariamente descrit­
to. è ovviamente molto più 
ricco e pregnante di signi­
ficati: l'ambientazione, i per­
sonaggi. le situazioni che lo 
caratterizzano, infatti, si fon­
dono in un racconto compat­
to che. anche sul piano sti­
listico espressivo. trova ac­
centi e immagini rivelatori 
non solo della compiuta ma­
turità cinematografica di 
Ghenrich Malian. ma anche 
dell'impegno appassionata­
mente solidale dello stesso 
cineasta verso il suo popolo 
e il suo Paese. 

Non meraviglia troppo che 
l 'armeno Malian abbia sa 
pule trovare nel suo film 
accenti casi veri e così ge­
nerasi. poiché il suo compa­
triota Mikaelian. autore del­
l 'importante film II premio 
(visto alla Biennale Cinema 
delio scorso anno) , aveva 
propano con pari intensità 
e passione un apologo tut to 
attuale sulla realtà sociale 
ed economica dell'URSS. Se­
gno dunque che nel cinema 
armeno (come. de1, resto, in 
quello georgiano» si stanno 
verificando mutamenti cultu­
rali che già incidono nell'in­
tera società sovietica. 

Sauro Borelli 
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UN BRECHT 
La carica politica e critica dell'opera del drammaturgo rivive nel­
l'elaborazione di tre testi scritti, a distanza, nell'arco di vent'anni: 
« Lux in tenebris », « La bottega del pane » e « Quanto costa il ferro? » 

Con il titolo Strasse, ovvero 
Strada, cui segue il sottotitolo 
La lotta per il soldo, il gruppo 
del Politecnico-teatro propone 
a Roma l'intreccio di tre atti 
unici di Bertolt Brecht (due 
atti unici e un « frammento », 
per l'esattezza), collocati a di­
stanza di dieci anni l'uno dal­
l'altro. dalla giovinezza alla 
maturità del drammaturgo: 
Lux in tenebris (1919). La bot­
tega del pane (1929). Quanto 
costa il ferro? (1939). Ma a 
muovere il regista Gian Car­
lo Sammartano e i suoi com­
pagni non è davvero un in­
tento antologico, bensì la vo­
lontà di restituire all'opera 
brechtiana la sua piena carica 
critica e politica, senza nulla 
togliere al « divertimento » 
che essa procura. 

Lux in tenebris mette a 
confronto l'estroso Paduk e 
la signora Hogge. padrona d 
una casa di tolleranza; il pri 
mo. con la sua sala di confe 
renze a pagamento sui guast 
delle malattie veneree, è al 
l'apparenza un virtuoso nemi 
co della prostituzione, in real 
tà un suo sfruttatore indiret 
to; ciò che gli farà ben capire 
la signora Hogge, rendendose 
lo alleato in tutto e per tutto 
dopo avergli dimostrato la 
precarietà delle fortune di lui 
e la durevole saldezza delle 
proprie. 

Quanto costa il ferro? è u-
na limpida parabola, frutto 
dell 'amaro esilio scandinavo 
(sul quale ci ragguaglia ora 
il Diario di lavoro dell'autore, 
uscito da poco in I tal ia) ; il 
pacifico signor Svendson. che 
vende le sue sbarre metalli­
che a un misterioso individuo. 
il quale se ne serve per mas­
sacrare e derubare persone 
del vicinato, vantando peral­

tro, verso queste, inesistenti 
legami di parentela o minac 
ci ose sollecitudini protettive. 
mentre il suo stomaco bronto­
la. agitato da sempre più sma­
niosi appetiti, il signor Svend­
son. dicevamo, è jn tutta evi­
denza la « neutrale » Svezia, 
vile, ipocrito complice delia 
Germania nazista. 

Più articolato, pur nella sua 
brevità, il « frammento » La 
bottega del pane, che qui fun­
ge da pernio e da cornice. La 
sua data è quella stessa del­
la più spaventosa crisi econo­
mica del nostro secolo, e non 
stupirà dunque di trovare nei 
testo un Coro di disoccupati. 
che commenta l'azione e vi 
partecipa: lo sfratto di una 
misera vedova è l'occasione 
d'uno scatenarsi dì contrasti 
che si concludono nella finale 
battaglia, fra tragica e farse­
sca, a colpi di panini, e nella 
morte d'un piccolo strillone, 
il quale non ha saputo resiste­
re alle seduzioni della pietà. 
Insomma la panetteria « viene 
ad essere il simbolo e lo spec­
chio dei rapporti da giungla 
che fatalmente presiedono al­
la società capitalistica » (Emi­
lio Castellani): il punto d'in­
contro e di scontro del rappre­
sentanti di varie classi dagli 
interessi avversi, ma tutte 
poi subordinate al potere del 
grande capitale. 

A questa chiave schietta­
mente classista s'intona lo 
spettacolo nel suo insieme; 
col rischio di attenuare 
qualche specifica connessio­
ne storica (pensiamo a 
Quanto costa il ferro?), ma 
preservando una notevole 
varietà di timbri, dal gusto­
so grottesco di Lux in tene­
bris all'» epicità » tendenzia­

le della Bottega del pane, ed 
evitando ogni sussiego reto­
rico. Modi e mezzi e-pressivi 
s'ispirano anzi sposso alla 
comicità popolare, in primo 
luogo a quella sua torma su­
prema che si ritrova nel glo­
rioso cinema del « muto ». e 
della quale si a-sumono qui 
ritmi, situazioni, talora lo 
s t e s s o accompagnamento 
musicale (di Dimitri Nico-
lau), fino ai limiti della cita­
zione (la partita a pugni fra 
Meyer e il « bullo » Janu-
schek rimanda * in senso 
stretto a Chaplin). Qualche 
punta manieristica è anche 
avvertibile, e del resto i rea­
lizzatori non sembrano igno­
rare la lezione dì Strehler. 
pur da loro con'estata fra 
le righe. 

Nel complesso, il tentativo 
di ridarci un'immagine di 
Brecht vitale, aggressiva e 
allegra «perché no?) all'oc­
correnza. tutt 'al tro che san­
tificata. pare riuscito. Merito 
della regia, dell'apporto dei 
collaboratori — la indovina­
ta scena « povera » è di Boris 
Juraga. : costumi di France­
sca Spadini, i movimenti co­
reografie-i di Gabriella Mula-
chié — e degli attori, ciascu­
no impegnato in più perso­
naggi; fra di essi sono alme-

j no da ricordare Elena Ma-
l goia. versatile e autorevole. 

Ernesto Colli singolarmente 
spiritoso, Oreste Rotundo. 
Claudio Trionfi (bravo so­
prattutto come Svendson). 
Stefano Santospago. Danila 
Caccia. Caterina Casini. Gior­
gio Trasselli, Gisella Burìna-
to. Calorosissime le acco­
glienze. 

ag. sa. 

Si rinnova 
a Roma 

il successo 
dei «Cori 

di Santiago 

reai vi/ 

controcanale 

» 

Novità e riproposte sulle ribalte italiane 

» In «Veleno 
vita e 

fatiche di un 
giovane attore 

Viene da Torino la « Com­
pagnia di MAFBAC ». che 
nella scorsa estate debuttò al 
Festival di Chieri con que­
sto Veleno, ora approdato al­
la piccola sala romana di 
«Spaziouno»; autore e re­
gista ne è Michele Ghislieri. 
Veleno è la storia delle fati­
che di un giovane attore. 
partito alla volta di Costan­
tinopoli per mettervi in sce­
na il suo spettacolo. Detto 
questo, non si è detto in ve­
rità proprio niente, perché Io 
spettacolo anzidetto è soltan­
to un pretesto per costruire 
una convulsa ma ben orche­
strata impalcatura di ricordi. 
di giochi, di provocazioni, di 
« momenti teatrali » insom-
sa. situati li di filato, l'uno 
dopo l'altro, senza una con­
nessione che non sia appun­
to quella, assai labile, del rac­
conto di un'avventura dura­
ta probabilmente tutta la vita 
dell'attore. 

Perché ci son simboli che si 
afferrano e giochi che si con­
fondono con i simboli, e la 
« Costantinopoli >» tanto af­
fannosamente sognata è pro­
prio una ultima Thule dove 
i sogni si infrangono e dove 
il cerchio si chiude, per poi 
ripartire nuovamente da ze­
ro. C e un po' di tutto qui: 
in effetti il materiale adope­
rato basterebbe per più di 
una propasta, l'ironia del­
l'autore e degli attori spazia 
dal ;< music-hall » alla com­
parsala. al «teatro nel tea­
tro ». all'uso raffinato di un 
teatrino di marionette, alla 
« passerella » d: felliniana 
memoria <e la musica è pro­
prio quella di Otto e mezzoi, 
al dramma elisabettiano, che 
sigilla magnificamente il co­
mico finale, in un disegno 
che però, proprio per que­
sta :< sovrapposizione >- di ele­
menti. ha qualche elemento 
di confusione e qualche ino­
pinato sussulto. 

Gli attori cantano, baiìano. 
sal tano da ogni parte, molti­
plicandosi con incredibile vi­
talità. e naturalmente reci­
tano con spirito e convinzio­
ne ì loro strani personaggi. 
Sono quattro in scena. Nico 
Vassallo — che ci ha ricorda­
to la sua bella prova nella 
Utopia ronconiana — assai 
bravo, e Anna Cuculo. Pa 
trick Rossi Gastaldi. Aldo 
Turco. Calorosissimi gli ap 
plausi de! pubblico. 

g. ba. 

Felice battesimo 
scenico a Jesi del 
«Sipario ducale» 
«Tulio esaurito» alle prime tre rappreseniazioni 
della versione teatrale del romanzo di Paolo Volponi 

Dalla nostra redazione 
ANCONA, 29 

Con un lietissimo successo 1 
è stata rappresentata saba- j 
to, in « prima nazionale », al > 
Teatro Pergolesi di Jesi, la ! 
versione teatrale del Sipario 
ducale di Paolo Volponi. Lo 
spettacolo, allestito dal Tea­
tro di Roma, con la regia 
di Franco Enriquez, ha co­
me protagonista femminile 
Valeria Moriconi. che a Jesi 
è nata, e che è stata parti­
colarmente festeggiata dal 
pubblico. Anche la replica di 
ieri e quella di oggi si sono 

Richard Arlen 

commemorato 

nella cerimonia 

per gli Oscar 
HOLLYWOOD, 29 

La quarantottesima cerimo­
nia annuale per la consegna 
degli Oscar, che avrà luogo 
tra poche ore. commemorerà 
anche Richard Arien. l'atto­
re morto ieri a! Riverside Ho­
spital. nel quale era ricove­
rato da qualche sett imana. 

Arlen (al secolo Van Mat-
timore) era stato famosissi­
mo al tempo del cinema mu­
to ed era uno dei pochi che 
fossero riusciti a :mpors: an­
che dopo la svolta del parla­
to: la prima assegnazione de­
gli Oscar, nel "23 lo aveva 
visto tra i vincitori per il 
film U'jrias '«Ai-M. da lui 
interpretato insieme con Cla­
ra Bow. Arlen aveva 76 anni 
e la sua biografia rappresen­
ta un po' ì.i sintesi delia clas­
sica carriera delia sfar ho'.lv-
-.voodiana venuta da', nulla: 
era stato infatti aviatore. 
s.ornalista sportivo, operaio 
nei campi petroliferi e. infi­
ne. fattorino in un laborato 
n o d: sviluppo delle pellicci*». 
a Hollywood, prima d: balza­
re improvvisamente alla no­
torietà. 

Trionfo lascia lo 
Stabile di Torino 
Aldo Trionfo lascia la di­

rezione dei Teatro Stabile di 
Torino. II suo contratto con 
l'ente scade il 30 giugno, ma 
il regista ha chiesto di esse­
re. già da ora. esonerato dal­
l'incarico 

Accettando le dimissioni, il 
Comitato amministrativo del­
lo Stabile ha espresso a 
Trionfo l 'unanime gratitudi­
ne del TST per l'opera da 
lui svolta, sia in qualità di 
direttore, sia in quella di re­
gista. in quattro anni. 

Stasera, intanto, va in sce­
na a Roma, ail'Argentina, • 

l'ultima realizzazione teatra­
le di Aldo Trionfo per lo Sta­
bile torinese Si t rat ta del 
Faust-Marloice Burlesque ela­
borato dallo stesso Trionfo 
insieme con Lorenzo Salveti. 

Trionfo ha curato, dello 
spettacolo, oltre alla regia. 
anche la colonna sonora: le 
scene sono di Emanuele Luz-
zati e i costumi di Giorgio 
Panni. 

Il dramma è interpretato 
da due soli attori: Carmelo 
Bene e Franco Branciaro.i, 
rispettivamente nelle parti di 
Mefistofele-Faust e Faust-Mc-
fistofele. 

svolte all'insegna del « tut to 
esaurito ». Domani la compa­
gnia lascerà le Marche; in­
fatti // Sipario ducale andrà 
in scena nei prossimi giorni 
a Torino, per approdare, quin­
di. dopo Pasqua, a Roma. 

Il successo dello spettacolo 
è tanto più significativo in 
quanto esso ha richiesto un 
notevole dispendio di energie 
sia da parte degli attori (le 
prove sono cominciate soltan­
to l'il marzo) sia da parte di 
enti ed organizzazioni locali. 
che hanno giustamente valu­
tato la portata culturale del­
l'evento. 

Molti gli applausi e le con­
gratulazioni per Paolo Volpo­
ni, il quale ha assistito alla 
« prima » di sabato ed ha 
seguito in precedenza, giorno 
per giorno, le prove: egli ha 
direttamente collaborato alla 
riduzione teatrale, insieme 
con Roberto Ortensi. La tra­
sposizione scenica — si trat­
ta di una rilettura partico­
larmente intensa, se si pen­
sa all'impianto generale del 
romanzo ed anche alla par­
ticolare s trut tura costituita 
dalle due storie (Subissoni-
Vivés e Oddino Oddi Sem-
proni» che si intrecciano in 
una fase finale — reca, inol­
tre. la firma di Vincenzo 
Cerami. 

L'accento caratterizzante 
del testo e dello spettacolo 
è quello dell'intervento diret­
to nella problematica contem­
poranea. per sciogliere inter­
rogativi. che ancora oggi — 
soprattutto oggi — urgono e 
che si riflettono in una nuo­
va. generosa ansia di parte­
cipazione «'a rappresenta­
zione si apre con la noti­
zia della strade di piazza 
Fon'ana. una «bomba» per 
Urbino natalizia e tranquil­
la. ovatta* t ri.r.'a neve. uno 
strappo violento per eh; da 
tempo è isolato e si è voluto 
isolare da'/a vita pubblica. 
come i persona zzi dì V-.vés 
e Subls.-oni >. 

Ne! corso di un dibattito 
pubblico, sabato pomerige.o. 
Volponi ha commentato: «So 
no contento che questo spet­
tacolo si faccia, perché so­
no contento che certe p.irole 
si d e a n o a m.sliai.i di p^r-
sone. Un romanzo può esse­
re letto, sentito, vissuto in 
terlormente. mentre uno spot 
tacolo teatrale, attraverso gli 
attori, diventa un fatto uni­
tario. sociale ». Ne! restituire 
questi significati s'impegna 
con passione e bravura il 
gruppo degli at tori : Valeria 
Moriconi nella parte della ri 
voluzonariA Vivés. Paolo Bo 
nacelli • l 'anarchico Gaspare 
Subissoni». Paolo Graziosi 
(Oddino Oddi Sempronio Pi 
na Cei (Zia Ce l i a i : Saviana 
Scalfi (Zia Marzia). Gian­
franco Barra (Giocondo Gio 
condinii. Francesca Muzio 
(Dirce). 

Le scene ed i costumi sono 
di Paolo Tommasi. Interes­
sante. infine, l'uso di imma­
gini televisive, che accompa-
znano l'azione scenea . com 
mentano significativamente il 
•[dramma» italiano di que 
sti anni e saldano la nostra 
attualità alla martoriata sto­
ria di Spagna, simbolo mon­
diale della resistenza al fa-
scisma 

A distanza di una setti­
mana dalla >( prima » assolu­
ta a Firenze (ne abbiamo 
dato notizia lo scorso mar-
tedi). i Cori di Santiago, di 
Flavio Testi, sono stati ese­
guiti a Roma, sabato sera, 
nei concerti pubblici della 
Radio, al Foro Italico, ricon­
fermando l'alta qualità del­
la composizione e il pieno 
successo per l'autore, i soli­
sti di canto (Slavka Tasko-
va Paoletti, Eleonora Janko-
vic, Lajos Miller», il coro 
(preparato da Nino Antonel-
lini», l'orchestra e. natural­
mente. Gabriele Ferro, diret­
tore entusiasta ed entusia­
smante. 

Si è avuta subito, cioè, la 
riprova della solidità di que­
sto musica, sprigionante una 
energia straordinaria, fatta di 
interesse culturale e ideale, 
di invenzione, di raffinato 
magistero compositivo. 

Rimangono memorabili le 
pagine corali dell'inizio, av­
viate da un bisbiglio via via 
crescente, fino » trasformar­
si in un « gioco » di pene­
tranti lame scuore, come il 
primo inserimento degli «ot­
toni » e il conseguente stra­
volgimento fonico che con­
clude la prima parte. Ha ac­
quistato, poi, il valore di 
commossa trenodia, più che 
di impossibile tregua, o pa­
rentesi elegiaca, il canto dei 
tre solisti, intrecciato ai suo­
ni della chitarra e di una 
lievissima percussione. Da 
questa trenodia si slanciano 
come quelli di un implaca­
bile Dies irae, i fermenti co­
rali e orchestrali — tre mi­
nuti d'irata furia sonora — 
« estremisticamente » eccitati 
dalla nerudiana Incitaciòn al 
ninicidio. V i e n e , poi. il 
momento della meditazione e 
del ricongiungimento in es­
sa degli elementi più dispa­
rati. Il discorso musicale si 
apre a una solennità inti­
ma, variamente raccordata 
dai preziosi rimbalzi tra vo­
ci soliste e coro, tra coro e 
gruppi orchestrali, tra le pul­
sazioni dei timpani e gli ac­
cordi. lenti o vividi, degli 
« ottoni ». Le ultime pagine, 
per solo coro, riportando al 
clima iniziale, danno alla 
composizione 11 senso mae­
stoso di una compiuta cir­
colarità. 

L'autore, come a Firenze, 
è stato molto applaudito e 
a lungo festeggiato — anche 
dopo il concerto — insieme 
con Gabriele Ferro, in pie­
na fase ascendente, il quale 
aveva dato al concerto un 
valore di « sfida » alla routine, 
facendo precedere I Cori di 
Santiago dalle romanticherie 
di Goethe (autore del testo 
poetico) e di Mendelssohn 
(autore della musica), riuni­
te nella ballata La prima 
notte di Valpurga (rievoca­
zione d'un sabba), ardente­
mente «celebrata» dal coro, 
dall'orchestra e dai solisti di 
canto: Eleonora Jankovic, 
Eric Tappy. Alessandro Cor­
belli e Carlo Del Bosco. 

e. v. 

le prime 
Musica 

Riccardo Muti 
all'Auditorio 

Il più bel concerto della 
stagione sinfonica di Santa 
Cecilia (per la ricchezza e 
il fascino della musica, come 
per la straordinaria prova 
interpretativa) si è avuto. 
all'Auditorio, domenica. Sul 
podio, un astro del nastro 
firmamento direttoriale. Ric­
cardo Muti: sui leggìi, una 
musica tra le più straordina­
rie che abbia mai scritto 
Prokofìev: quella destinata 
a punteggiare le immagini 
cinematografiche del formi­
dabile film di Eisenstein. 
Iran Groznuì (Ivan il Ter­
ribile). in due parti. 

Prokofiev che aveva già 
esperienze ne! campo del ci­
nema. e anche con lo stesso 
Eisenstein (è del 1937 la mu­
sica per il film Aleksandr 
Xrvskt. dalla quale ricavò 
poi una canta ta) utilizzò la 
musica dell'/ra/i soltanto per 
una suite sinfonica in tre 
movimenti. Il recupero di 
quasi tutto il materiale, un 
po' abusivo, è dovuto al di­
rettore d'orchestra Abraham 
Stasevic che vi provvide do­
po la morte d: Prokoiiev 
• 1953». Ne è derivato un ora­
torio profano, articolato in 
venticinque pezzi che non se­
guono neppure la successio­
ne delle musiche quale si ha 
nel fi'm. Ma è musica di Pro­
kofiev. una miniera d'inven­
zioni. un'infilata di meravi­
glie che Riccardo Muti, in 
gran forma, ha messo vìa via 
in risalto con congeniale for­
za interpretativa. 

Per rendere meno scoper­
to l'arbitrio (c'è anche un 
testo declamato che raccor­
da i vari momenti), si è fat­
to ricorso all'esecuzione (e di­
zione» in lingua russa. Ciò 
ha dato un maggior fascino 
al racconto musicale, sdipa­
nato da un coro miracoloso. 
da un'orchestra preziosa, da 
solisti eccellenti (Vaclav Zi-
tek. Eliska Vanurova) non 
meno che i due dicitori fOta-
kar Brousek e Boris Carme-
li). 

Il pubblico ha decretato a 
Riccardo Muti un successo 
strepitoso che. d'altra parte. 
era stato reso possibile dalla 
bontà del coro e dell'orche­
stra che hanno cosi subito 
smentito certe singolari af­
fermazioni di Muti sull'inef­
ficienza dei nostri comples­
si. 

e. v. 

QUALI CERTEZZE? — In­
dubbiamente utile e interes­
sante è stata l'iniziativa dei 
responsabili della rubrica di 
attualità culturali Settimo 
giorno, curata da Francesca 
Sant'itale per la seconda re­
te, di ospitare nel numero di 
domenica il regista Francesco 
Rosi per discutere della sua 
opera più recente, Cadaveri 
eccellenti. 

Intorno al film si sono ac­
cese, come è noto, polemiche 
talora capziose e si è svilup­
pato un ampio confronto che 
ha risto scendere in campo 
non solo i critici cinematogra­
fici, ma anche quelli lette­
rari nonché i politici, diac­
cile di un film politico si trat­
ta, ispirato al notissimo Con­
testo, scritto da Leonardo 
Sciascia nel 1U71. Gran parte 
del dibattito che ha accompa­
gnato la presentanone del 
film di Rosi al pubblico del­
le sale cinematografiche Ita 
trovato la propria ragion d' 
essere proprio in questa a-
scendenza letteraria della pel­
licola e nelle modificazioni ri­
spetto al libro operate dal 
regista, soprattutto nel finale. 

A" per queste peculiarità dei 
dibattito che il servizio dell' 
altra sera ci è parso monco, 
mutilato: certo, bisognava 
senz'altro sentire il parere 
dei critici cinematografici. F 
hanno infatti parlato Giovan­
ni Grazzini, Mino Argentie­
ri e Paolo Valmarana, oltre 
al giornalista e scrittore An­
tonio Ghirelli ima al suo po­
sto avrebbe potuto essere in­
tervistato chiunque altro). 
Ma era probabilmente indi­
spensabile, per dare alla po­
lemica it suo giusto « conte­
sto», ascoltare direttamente 
anche l'autore del libro, far 
>< misurare » a qualche critico 
letterario le differenze riscon­
trabili fra la « lettura » del 
romanzo-parodia e quella 
del film e, soprattutto, sen­
tire il parere del pubblico, dei 
lettori-spettatori, come talo­
ra si è fatto in Settimo gior­
no, e si trattò infatti dei nu­
meri più riusciti della tra­
smissione. 

Invece, fin dal servizio fil­
mato introduttivo, curato da 
Tommaso Chiaretti e Giovan­
ni Nerantini. ci si è voluti 
soffermare più sui termini 
della polemica che ha con­
trapposto i critici comunisti 
a Rosi e ad altri (quasi a 
voler forzatamente rinnova­
re i toni aspri che sono stati 
propri di questi ultimi, di con­
tro alla pacatezza e al garbo 
del giudizio critico espresso 
sull'Unità. e su Rinascita; che 
sul vero problema che. una 
volta di più. d'accordo, ma 
utilmente, avrebbe dovuto es­

sere al centro della trasmis­
sione: quello del rapporto fra 
letteratura e cinema e, in 
subordinc, ma strettamente 
dipendente da questo, l'uso in 
chiave fantapolitica e fonda­
mentalmente misi ifica n t e. 
che della speculazione meta­
fisica di Sciascia Ita fatto 
Rosi. 

Nei termini in cui l'incon­
tro con il regista si è svilup­
pato si avvertiva, al contra­
rio, anche per la particolare 
impostazione data ad esso 
dal «conduttore -> Francesco 
Savio, quasi la volontà di 
essere messi sotto accusa, di 
proseguire una polemica par­
ticolare che trovava alimen­
to da una parte sola, quel­
la di Rosi. Il <iuale. peraltro, 
ha avuto la parte del leone 
nella discussione, anche per 
il meccanismo proprio della 
rubrica, secondo il tinaie l'in­
vitato ni stailio si trova di-
nani: non degli interlocuto­
ri in carne e ossa, ma solo 
la registrazione deltc loro 
dich minzioni. 

/-." cosi che Rosi ha potuto 
dissertare, in assenza di con­
traddittorio, sulle presunte 
« certezze » dei comunisti, sul­
la loro disponibilità a :< com-
piomcfst >> tutt'altio che isto­
rici a e via dicendo. 

Né può venire in televisio­
ne, Ro^i. a raccontali' che 
il pubblico n discute» all'usci­
ta dal cinema. Occorrerebbe 
die ci dicesse anche di che 
cosa discute, e questo, molto 
meglio e più direttamente e 
obiettivamente di Rosi, l'a­
vrebbe potuto dire soltanto ti 
pubblico. 

Ma ci si è guardati bene 
dal far parlare anche gli spet­
tatori. Avrebbero, per esem­
pio, potuto ben dtre che. in 
un film così, non ci trovava­
no niente di più, e invece di 
meno, di quanto già cono­
scessero dalla lettura dei gior­
nali: e che erano ben lonta­
ni. almeno uno spettatore tu 
tre Ila media degli italiani 
che hanno votato per il PCI 
il 15 giugno), dal condividere 
la provocatoria tesi di una 
fondamentale omogeneità fra 
potere e forze di opposizione. 

Utilissima ci è parsa, lo 
ripetiamo, la possibilità of­
fertaci di ascoltare diretta­
mente dall'autore il senso e 
il significato del suo lavoro: 
alcuni aspetti del quale ci 
erano sembrati, per la loro 
facile rozzezza, inconsapevol­
mente sfuggiti all'attenzione 
del regista. Dopo Settimo 
giorno, sappiamo invece che 
tali mistificazioni erano pre­
meditate e volute. Ne pren­
diamo atto. 

f. I. 

oggi vedremo 
NELLA TUA VITA (1°, ore 20,45) 

Va In onda questa sera la prima puntata di uno sceneggia­
to televisivo scritto e diretto da Toni De Gregorio, con Anna 
Bonasso, Elio Zamuto. Gianni Toti, Marzia Uba Idi e Gabriella 
Genta quali interpreti. Nella tua vita descrive le inquietudini 
esistenziali di una donna sposata, aggravate dal solo appa­
rentemente sereno incedere della vita in provincia. La prota­
gonista dell'originale televisivo di De Gregorio rompe con le 
tetre consuetudini e comincia a guardare il suo rapporto ma­
trimoniale sotto una nuova luce, con barlumi critici e ritrovati 
slanci di vitalità: la sua « verifica » coniugale la porterà a 
forzare le barriere di un odioso microcosmo per cercare un 
confronto con la realtà esterna. 

Secondo De Gregorio, «at traverso un sofferto itinerario di 
esperienze, maturerà in lei una vera e propria presa di co­
scienza del proprio ruolo di donna, sia nella vita ' in­
t ima" sia verso la società che la circonda ». 

15 MINUTI PRIMA DI... (2°, ore 21,30) 
Il programma-inchiesta a cura di Ijeonardo Valente ed En­

rico Moscatelli è ambientato stasera all'interno di un carcere. 
« quindici minuti prima » che un grande portone si apra per 
lasciare uscire un ergastolano graziato dopo quasi ventotto 
anni di reclusione. Costui ha 54 anni e l'ultima volta che ha 
conosciuto la libertà era un giovane bracciante, abituato affli 
spazi aperti della campagna. Che cosa ne è oggi di lui, dopo 
tanti anni di vita coatta? Quali sono i suoi pensieri, le sue 
speranze nel momento in cui la società lo riaccoglie, almeno 
formalmente, come un normale cittadino? 

Il nastro dolente protagonista dovrà ora guadagnarsi uno 
spazio per vivere. Ci riuscirà? O meglio, questa società a t r a 
in grado di offrirgli gli strumenti per ricominciare? 

programmi 
TV nazionale 
12.30 SAPERE 

• Da una all'infinito • 
12 .55 B IANCONERO 
1 3 , 3 0 TELEGIORNALE 
1 4 , 0 0 O G G I AL P A R L A M E N T O 
14 ,15 CORSO DI TEDESCO 
16 .45 P R O G R A M M I PER I 

P I Ù ' P ICCINI 
1 7 , 1 5 LA T V D E I R A G A Z Z I 

« Quel rissoso, irasci­
bile. carisi mo Braccio di 
Ferro » - « Sparo » 

18 ,15 SAPERE 
• I grandi comandanti: 
Zhukov • 

1 9 , 0 0 15 M I N U T I CON A U ­
S T I N FORTE 

1 9 . 3 0 CRONACHE I T A L I A N E 
20 .00 TELEGIORNALE 
2 0 . 4 5 NELLA TUA V I T A 

1 * puntata di un or'gi-

Radio 1° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore. 7 . 
8 , 12. 13 . 14. 15. 17. 19. 21 
e 2 3 . 1 5 ; 6: Maltut.no musea­
l i ; 7 ,15: Lavoro oggi; 8 ,30 . 
Le cantoni de! mattino; 9: Vo ' 
ed io: I O : Controvoce; 10 .15 : 
Spec.ale GR; 1 1 : L'altro suono; 
11 .30: O J : S U cosa d. sem­
pre; 12 .10 : Quarto program­
m i ; 13 .20 : Di che rumor sei?; 
14 .05: Ora i o: 15 .30: Per vo 
giovani; 16 .30 : Finalmente a l ­
ene noi: 17 .05 : Padri e ligi ; 
17 .25: Flforl.ss mo: 18: M u s ­
e i in; 19 ,30 : Concerto via cavo; 
2 0 . 2 0 : Andata e ritorno; 2 1 . 1 5 : 
Ti arno quando mangi la mela: 
22 : Le canzonissime; 2 2 . 3 0 : 
L'orchestra di Pcrcy Faith: 2 3 : 
Oggi al Parlamento. 

Radio 2° 
G I O R N A L E R A D I O - Ore: 6 .30 . 
7 .30 . 8 . 3 0 , 9 . 30 , 10 .30 . 1 1 . 3 0 . 
1 2 . 3 0 . 1 3 . 3 0 . 15 .30 . 16 .30 . 
1 8 . 3 0 . 1 9 . 3 0 • 2 2 . 3 0 ; 6: I l 
mattiniere; 7.45: Buong orno 
con; 8 .40 : Come • perché: 
8 ,50 : Suoni « colori dell'orche­
stra; 9 ,05 : Prima di spendere; 
9 .35 : Padri e figli: 9 ,55: Can­
zoni per tutt i ; 10 ,24 : Una poe-

nale televisivo d; Toni 
De Gregorio 

2 1 , 4 5 LE G R A N D I BATTA­
GLIE DEL PASSATO 

2 2 , 4 5 TELEGIORNALE 
2 3 . 0 0 OGGI AL P A R L A M E N T O 

TV secondo 
17 .30 
1 8 , 0 0 

18 ,30 
1 9 . 0 0 

19.30 
20.45 

2 1 . 3 0 
2 3 , 0 0 

SPORT 
N O T I Z I E T C - N U O V I 
ALFABETI 
TELEGIORNALE 
IL V E N D I C A T O R E 
Telefilm da un rjecont» 
d Cecho/ 
TELEGIORNALE 
JAZZ CONCERTO 
• Incontro con Lee K*> 
n ti • 
15 M I N U T I P R I M A M 
TELEGIORNALE 

s a al giorno; 10 ,35 : Tul l i if»-
s eme aila rad.o; 12 .10 : Tra>-
sm.ss orti regiona'i; 12 .40 : Alto 
gr:d mento; 13 .35 : 5u di g'rij 
14 .30 : Trasmissioni reg'onali; 
15: Punto interrogai'vo; 15 .40 : 
Carerai: 17 .30: Speciale GR2: 
17 .50 : Giro del mondo in mu­
se»; 18 .35: Radiod.scorec»; 
19 .55: Superson e: 2 1 , 2 9 : P»-
poil ; 2 2 . 5 0 : L'uomo della notte). 

Radio 3" 
G I O R N A L E R A D I O - O r i : 7 .30 . 
14. 19 . 21 e 23 ; 7: Quoti­
diano; 8 .30 : Concerto di aper­
tura; 9 , 30 : Musiche p.»nis*.ch« 
d. Mozart: 10 .10: La seti.me­
na di Dvorak; 11 ,10 : Se ne par­
la oggi; 11 .55: Claude Debussy; 
12 ,05 : Musiche di danze; 
14 ,25 : La m u s e i nel tem­
po; 15 ,45 : Musicisti italiani di 
oggi; 16 ,30 : Speciale Tre; 
16 .45 : Fogli d'album; 17 .10 : 
Classe unici; 17 .25: Jazz ogg.; 
17 .50 : La staffetta; 18 .05 : Gli 
hobbes; 18 1 f . Donna ' 7 0 ; 
13 .30: I l nuuvo tur.smo: 19 ,15: 
Concerto della sera; 20 ,15 : I l 

i melodramma in d.seotect; 
I 2 1 . 1 5 . Selle arti; 2 1 . 3 0 : I l d t -

v.cembalo ben temperato; 22,101 
Intervallo musicale; 2 2 , 4 0 : l i ­
bri ricevuti. 
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